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LA CHIESA GALLURESE  
 Dall’alba del cristianesimo ai giorni nostri                • di Gianmario Pintus 

QUINTA PARTE 

I ntanto con la dominazione spagnola si faceva 
forte la potenza della nobiltà tempiese, a Tempio 
aumentava l’istruzione con l’avvento dell’Ordine 
degli Scolopi, e se per acquisire i titoli di nobiltà 

era indispensabile essere ricchi e possidenti altrettanto 
importante era l’istruzione per potersi affermare nelle 
libere professioni come quella di avvocato, notaio o 
medico. Altra via di affermazione del potere era la 
Chiesa. Questa consapevolezza pose la nobiltà tem-
piese a capo di quel vasto movimento di rinascita 
della religione cattolica in Gallura dopo il Concilio di 
Trento, che portò nel 1621 alla creazione della colle-
giata di Tempio con la Bolla «Sacri Apostolatus» del 
22 marzo 1621, il Papa Gregorio XV eresse la vicaria 
perpetua della chiesa di San Pietro Apostolo di Tem-

pio e, successivamente , alla lunga lite contro il capito-
lo dei canonici di Castelsardo per ottenere, prima il 
riconoscimento della sopravvivenza dell’antica Dioce-
si di Civita, poi l’erezione della Diocesi di Tempio.  I 
canonici della Collegiata appartenevano in larga parte 
alle stesse famiglie che occupavano i primi posti nella 
società gallurese, i decani del capitolo furono: Pedro 
Ogiano, Matheo Gullermo, Nicolas Marino, Franci-
sco Misorro. Ma arriviamo al XVII secolo, dove inizia 
un certo cambiamento. Infatti, i rapporti tra la colle-
giata di Tempio e il capitolo di Ampurias si rilevaro-
no subito difficili e, il 25 ottobre 1639, i canonici tem-
piesi elessero due di loro, Martino e Pietro Cascioni, 
come procuratori per trattare con i colleghi ampurien-
si. Le trattative non furono per niente proficue e 
dall’anno successivo i canonici tempiesi si rifiutarono 
di intervenire in posizione subalterna ai sinodi annua-
li celebrati a Castel Aragonese, anzi preteso che fosse 
il Vescovo a recarsi a Tempio per presiedervi il sino-
do, essendo egli obbligato a tenerne due distinti per le 
due diocesi. Il Vescovo Andrea Manca (1633/1644) 
comunicò alla Santa Sede che avrebbe sospeso per 
due anni il sinodo, in attesa che la lite si concludesse. I 
canonici di Ampurias contestavano non meno vivace-
mente le pretese dei Galluresi. Gli atti di ostilità si 
moltiplicarono e nell’anno 1645 il Can. Antonio Usai 
della collegiata di Tempio sprangò le porte della cat-
tedrale di S. Simplicio in Terranova per impedire che 
il procuratore del Vescovo Manca, e non il Vescovo in 
persona, prendesse possesso della Diocesi Gallurese. 
Il procuratore non si arrese e ne prese possesso nella 
chiesa di San Paolo. Il successore Gavino Manca y 
Figo tentò di celebrare il sinodo, ma i canonici gallu-
resi si rifiutarono di parteciparvi, esigendo di occupa-
re nell’assemblea i posti dei canonici, con la dignità di 
quelli di Ampurias e non di sedere in un piano infe-
riore. Per dare una svolta alla questione, i canonici 
della collegiata, anche a nome degli abitanti della Vil-
la di Tempio e della Gallura, chiesero al Vescovo 
Manca y Figo il trasferimento della cattedrale della 
diocesi di Civita da S. Simplicio in Terranova a San 
Pietro in Tempio, adducendo come 
motivazioni la distanza delle parroc-
chie (allora tutte intorno a Tempio), 

 

E 
 comunque li meddu so' chissi "il 
bimbo deve fare attività motoria. È’ 
fando scuola calcio, tennisi, fre-

quenta la palestra 3 volte alla settima-
na e 2 volte la piscina". Ecco. “Tandu 
è pa' non mandallu in sovraallena-
mentu chi la matina mancu un passu 
a pedi chi l'accumpagneti in macchi-
na direttamente a lu bancu? “ 

 

L’agna ta d i  Serg io Pala  

Liberamente tratto da “Gallura” di A. Murineddu –1962 Fossataro e da “Storia di Tempio e 
della Gallura” di T. Panu – Nuova Stampa Color 2010  
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Se i quadri potessero parlare gallurese 

I spirandoci alla diffusissima pagina di 
Facebook, “Se i quadri potessero parlare 

gallurese”, diamo voce in modo singolare, 
dissacrante e divertente, alle opere d’arte.  

•    Candu “ la burrula tocca eru ” 

 

Segue a pag.2 

 
 
 

Sidd’andi a gjèsgja a prìcà  
dì pal me un’Ave Maria:  

mi dèi raccumandà  
chi l’anima asciolta mi sia. 

Lu Muttettu di lu mesi 
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l’insalubrità dell’aria, la povertà dei bene-
fici e degli arredi della chiesa cattedrale. Il 
vescovo, in data 16 settembre 1649, avanzò 
formale domanda al Papa Innocenzo X, 
sostenendo che lo spostamento avrebbe 
fatto rifiorire il culto divino e avrebbe eli-
minato le discordie che si erano create fra 
Vescovo stesso e collegiata. La risposta del 
capitolo di Ampurias non si fece attendere 
e nel 1650 inviò una lettera al Re di Spa-
gna, perché intervenisse per impedire il 
progetto. Nel 1656 il nuovo vescovo Loren-
zo Sampero prese possesso personalmente 
della diocesi di Civita nella cattedrale di 
S. Simplicio. Quando però intraprese la 
visita pastorale, giunto a Tempio, il popo-
lo gli impedì l’ingresso in paese, perché i 
canonici della collegiata tempiese volevano 
avere la precedenza nel corteo vescovile 
rispetto a quelli di Ampurias, trovandosi 
in territorio gallurese. Al vescovo non re-
stò che sospendere la visita pastorale.  Le 
lotte intestine continuarono per anni, an-
che con una richiesta della collegiata tem-
piese alla Sacra Rota basata su tre punti. 
Nel 1688 i canonici tempiesi fecero doman-
da affinché gli onori della cattedrale di S. 
Simplicio fossero trasferiti a Tempio. Du-
rante una riunione del parlamento sardo, il 
rappresentante di Tempio fece la stessa 
richiesta, adducendo come motivo che 
Terranova era ormai spopolata e infestata 
dalla malaria, e rivendicò lo status di città 
per Tempio. Il Re promise, ma dimenticò 
la promessa, titolo che concesse però Ma-
drid, lasciando in bianco la cifra che si 
doveva pagare, così alta da indurre i Tem-
piesi alla rinuncia.   

Segue da pag.1  

L O C H I  E  P A S S O N I  

F oto presumibilmente scattata alla fine degli anni ’60 alla fine della Sagra di S. 
Efisio, che, in quegli anni, vedeva la partecipazione del Gruppo Folk di Tem-
pio composto da sole donne. LU LOCU, è Via Roma, una delle vie più 

“famose” del capoluogo; per LI PASSONI ci affidiamo completamente ai lettori, 
poiché non abbiamo riconosciuto nessuna delle ragazze in abito tradizionale, tan-
tomeno gli eleganti uomini, non sappiamo se Tempiesi o Cagliaritani, in posa per 
una foto ricordo. 

 

Il lessico medico nel dialetto 
gallurese non ha riscontro di 
vocaboli astratti, essi sono costi-
tuiti da circonlocuzioni, tipo 
mancánza di..; dulol di…
dolorante e/o sofferente ed il 
nome dell’organo. Questa elen-
cazione è tratta da una ricerca di 
Maria Teresa Atzori pubblicata 
nel 1959 e si ringrazia  lu Mastru 
Giuseppe Pintus per avermi 
fornito il materiale.  
 

Gianmario Pintus 
 

ALZA’ LU SANGU A CAPU: 
anarrèa – affluenza di umori alle 
parti dell’organismo – alzare il 
sangue alla testa.  
 

MANCANZA DI SANGU ILLU 
CIALBEDDU: anencefaloemìa – 
mancanza di sangue al cervello – 
sincope.  
 

INSENSIBILITÁI: anestesia – 
perdita della sensibilità, può 
essere generale o parziale, causa-
ta da malattia o prodotta ad arte 
con medicamenti anestetici.  

Comu si dici 

 

N on sappiamo a che anno risalga questa foto, sicuramente, però, siamo 
prima del 1960. Ci troviamo in Circ. ne San Francesco, il luogo esatto 
è facile da individuare; anche perché è rimasto quasi uguale nella 
conformazione delle vie e delle case, che comunque sono cambiate 

sostanzialmente nell’aspetto e nella struttura, lasciando spazio a palazzotti a 
due piani o più.  
Per chi avesse dei dubbi, un piccolo aiuto: nella piccola casetta in primo piano, 
ora, si può andare a prenotare un biglietto aereo per una meta esotica. 

• d i  G i an m ar i o  P i n t u s  

Tempiu in  cal tu l ina 

• Ar c h i v i o  Mar i o  O r t u  
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Intrattenimento di fuchili - la fiction degli stazzi: la canzona 
 E viniti cumpari...    • di Clemente Decandia noto Tino (Terza Parte)  

11 
   comare                                                                                   
Chi astru graziòsu                                           
c'à cumpari Fulanu cuntrastèndi                       
E'  tantu curiòsu                                              
chi tene da pal me socu  ridèndi                       
Ed èu  aspittend'èra                                        
d'aè a cumpari a cuntrastu una sèra.                       

  12 
   comare                                                                      
Chi manera e chi donu,                                   
chi linga e chi mimoria accudita                       
tant'amorosu e bonu                                        
chi cun iddu farìa la me ' ita                              
una chita prichendi                                          
era d'esse la notti ch'è vinendi.                      

A ll'inizio della 11ª sestina  la ver-
sione "fonetica" giuntami propo-
ne il termine "astru" ma calza 
male nell'effetto dell'intera sesti-

na; potrebbe essere  "estro", "che estro gra-
zioso, simpatico ha compare Folànu men-
tre parla". Come abbiamo già detto in pre-
messa, Fulànu non è un vero nome, ma 
indica semplicemente tizio, "quello delle 
favole". Se sulla base di ciò dovessimo 
dedurre che  l'intera trama è una invenzio-
ne fantastica le nostre antenate si rigirereb-
bero nella tomba.  
Sapevano con certezza chi erano i veri 
protagonisti  nella realtà, anche se, per 
dovuto rispetto, venivano coperti dal mas-
simo riserbo. Rimasta sola, la comare inizia 
un monologo dettato dalla passione se-
greta che nutre per il compare. Di lui, in-
fatti, vengono elencati tutti i pregi anche 
nella sestina successiva. "E' tanto curioso 
quando parla che pensandolo mi vien da 
ridere dentro di me e stavo aspettando 
davvero di averlo a cena per una sera". E' 
normale, quando una persona ci è simpati-
ca, sorridere mentre pensiamo ad una sua 
battuta o ad un sua espressione del viso. E 
fin qui siamo nel fisico, ma subito dopo  
(12ª) continua— "che modi e che virtù 
innate, che lingua e che memoria accorsa, 
tanto premuroso, amoroso e buono che 
con lui vivrei la mia vita". Una settimana 
in preghiera  perché si avverasse quello 
che stanotte sta per accadere". "Accudita" 
vuol dire "accorsa" ma in questo caso si 
potrebbe fare una forzatura in senso largo 
ed interpretarla come  "acuta, eccelsa". In 
questa 12ª sestina la comare confessa a sé 
stessa il sentimento che prova nei confron-
ti del compare e manifesta quasi il bisogno 
di farlo sapere anche agli altri "cun iddu 
farìa la me ita /con lui vivrei il resto della 
mia vita". Dopo aver esaurito le lodi e mes-
so in risalto i pregi del compare, iniziano 
le premure per riceverlo in un clima di 
ansia e preoccupazione di non fare bella 
figura in una occasione speciale. Stila subi-
to  mentalmente un elenco dettagliato di 
cose da fare. Emerge in queste sestine (13ª
-14ª-15ª) il ruolo fondamentale che la don-
na ha da sempre nella famiglia: gestione 
delle cose di casa , della sua economia, 
della preparazione del cibo, del decoro 
degli arredi dell'accoglienza degli ospiti 
nell'appusentu (sala ) e  di piacere all'uo-
mo, al compagno per come svolge ed orga-
nizza tutto ciò. 
Il sole sta per tramontare, il primo dovere 
è quello di preparargli la cena e di presen-
tare un piatto che soddisfi la sua gola, in 

questo caso frittelle, presumibilmente 
lunghe, tipo quelle che si fanno a carneva-
le, ma anche comuni, molto gradite nella 
cucina della Sardegna. Il pensiero però 
della cenetta a due (oggi diremmo: andia-
mo a prenderci una pizza !) viene stonato 
da un qualcosa che disturba l'emozione 
dell'avventura: "la mudderi lu brèa siddu li 
sa chi veni a casa méa / la moglie lo rim-
provera se  viene a sapere che viene a casa 
mia. "Nessuna moglie rimprovera il marito 
se passa a salutare una comare ma se va a 
trovare quella comare s'insospettirà e dis-
sentirà. In quei versi non vedo un senso di 
colpa  nella comare ma il timore che chi lo 
viene a sapere possa giudicarla leggera, 
capricciosa rispetto alle altre donne, forse 
peccatrici come lei , ma più protette dalle 
maldicenze. Teniamo presente che fino 
all'emancipazione femminile, conquistata 
nel corso degli ultimi decenni, la donna , 
nei tempi di cui parliamo, era maggior-
mente sottomessa all'uomo, perché man-
tenuta, e tutto quello che poteva fare in 
questo caso era  rimproverare il marito, il 
quale aveva il potere di farla tacere; dopo 
di che, per evitare una condizione peggio-
re, avrebbe dovuto tollerare col crepacuo-
re le sue scappatelle. 
Prosegue comunque l'allestimento perché 
tutto vada per il meglio. Prepara la sedia e 
nella seduta  colloca un cuscino, deve con-
siderare ed onorare l'ospite, visto che in 
questo caso è qualcosa di più. E' un pecca-
to trattarlo male! 
"Mi diverte la distrazione, il cambiamento; 
con mio compare è meglio essere un po' 
sfacciati, andrò al fiume a prendergli "una 
cagghjna" d'acqua fresca", io la mia pesca 
l'ho già fatta. E' proprio mio compare che 
mi riscatta da tutti i patimenti finora sop-
portati. "Finora c'era stato un evolversi dei 
fatti e degli accordi che sembravano tra-
sparenti, delle "avances" e delle premure 
che apparivano frutto di un innamoramen-
to spontaneo, anche se coltivato con insi-
stenza. 
La lettura della 15ª sestina, invece, fa pen-
sare ad un piano premeditato che si con-
clude positivamente con un "ci sono riu-
scita! finalmente mi riscatto!". Il termine  
gaddhurèsu "cagghjina", sinonimo di 
"musòni" non può essere tradotto con un 
altro unico termine in italiano  (forse ma-
stello), ma con una locuzione: contenitore 
di legno di ginepro (non  unicamente) a 
forma di tronco di cono con due anse per 
contenere acqua da bere portato sulla testa 
dalle donne che lo adagiavano su  di un 
cuscinetto a ciambella  

Agattati bulichendi 

 
La Nuova Sardegna Luglio 1902 

 

LE CAVALLETTE 
 

Tempio 21 luglio  

Da qualche tempo le campagne 
sono funestate da un flagello ora-
mai conosciuto: di esso in Terra-
nova e nei campi di Vignola si 
conoscevano le dolorosissime con-
seguenze e qualcuno dei nostri 
buoni contadini le aveva anche 
provate: non si sarebbe mai cre-
duto dovesse venire financo alle 
porte della città, invadendo anche 
le vie di questa. Nugoli di caval-
lette distruggono inesorabilmente 
le poche entrate che potevano in 
qualche modo compensare la 
mancanza quasi assoluta del pro-
dotto delle vigne, ora del tutto o 
poco meno scomparse. 

I proprietari vi assistono dolen-
ti, i contadini piangono tanta iat-
tura e nessuno di quelli che sono 
chiamati dal voto dei cittadini, 
proposti alla pubblica amministra-
zione, nessuno, dico, si muove e 
fa promuovere qualche utile prov-
vedimento. 

Mi si riferisce anzi che il sinda-
co, a qualcuno che gliene parlava, 
abbia risposto che alla distruzione 
delle cavallette si penserà l'anno 
venturo! L'anno venturo distrug-
geremo, tranquillatevi, cittadini di 
Tempio, le cavallette di quest'an-
no, riparando così alla mancata 
raccolta... ! 

Intanto quest'anno contentia-
moci pure di vedere una abbon-
dante riproduzione di cavallette, 
la distruzione delle quali manderà 
l'anno venturo il nostro nome alla 
posterità... per insipienza ammini-
strativa. 

Fra un anno avremo le elezioni 
parziali amministrative: ce ne 
ricorderemo, signori del consiglio 
comunale, e ne terremo conto 
anche per i signori consiglieri po-
polari.  

—Mago. 
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     13 
  comare                                                                                       
E' calendi lu soli                                              
e... di falli la cena è ministèri                           
li faragghjiu frisgiòli                                         
a li 'olti magnalli 'ulintèri                                   
la muddèri lu brèa                                          
siddu li sa chi veni a casa mea.                      

14 
   comare                                                                                   
La catrèa l'appròntu                                        
suttu l'aggh'a punì lu capitali                            
e ni decu fa contu                                           
ch'è piccatu lu trattàllu mali                             
e abà no istenta                                             
si veni lestru socu più cuntenta.                               

  15 
   comare                                                                      
M'abbenta lu disvìu                                       
cun me cumpari è meddu ca s'arrìsca            
andaràgghiu a lu rìu                                      
a piddalli un musòni d'èa frisca                      
la pisca l'agghju fatta                                    
è me cumpari lu chi mi riscàtta.                    

L o scorso 4 febbraio, le pagine della 
Nuova Sardegna hanno riportato 
l’allarme della coldiretti riguardante 

l’imminente assalto delle cavallette e la 
totale carenza di provvedimenti da parte 
della Regione. L’articolo del 1902, che vi 
riproponiamo, conferma che la problema-
tica ha davvero radici profonde. 
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La scuola di ballo è attiva presso la nostra sede in via di Vittorio, 6.  
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C 
on la partita fra il Tempio e il Coghinas, Il 5 del mese scorso è stato 
“reinaugurato”, totalmente ristrutturato e dotato di un prato di erba sin-
tetica, il mitico campo sportivo “Bernardo Demuro”, teatro di tante parti-
te dei “Galletti”. In questa foto dei primi anni ’60 (presumibilmente 

1962/63) proprio il campo sportivo sopra citato, ospita una gara con protagonista 
la squadra studentesca di atletica leggera del Liceo Classico G.M.Dettori di Tem-
pio, guidata dal Prof. Lenzi, al centro della foto. Fra gli atleti abbiamo riconosciuto 
fra gli altri, Paolo Giordo, Mario Rau, Enrico Gatto;  
ai lettori il piacere di riconoscere gli altri. 

“Sportivi” di dugna scéra e galitai    

 
Il Giudice Santi Licheri 
(scomparso nel 2010), famoso per la 
trasmissione televisiva “Forum” può 
definirsi un tempiese d’adozione; 
infatti era il figlio del Dott. Licheri, 
Pretore di Tempio negli anni ’40, e 
si rese anche protagonista, con altri 
ragazzi tempiesi, di una singolare 
situazione: all’epoca si giocava a 
c a l c i o  n e l l o  s p i a z z o  d e l l a 
“Vignareddha”, a valle del Parco 
delle Rimembranze. Il campo confi-
nava con i terreni della Stazione ma 
il muretto a secco che delimitava il 
perimetro del terreno delle Ferrovie, 
“tagliava” un pezzo del terreno di 
gioco, proprio nel punto dove si bat-
tevano i corner. Un gruppo di giova-
ni decise così una notte, di demolire 
il muretto in modo da avere più spa-
zio di gioco. “L’allargamento” non 
sfuggì ad un solerte dipendente delle 
Ferrovie, Giovanni Maria Azzena, 
che denunciò il fatto al Pretore Li-
cheri. Questi, fatte le dovute 
“indagini”, scoprì che nel gruppo 
dei ragazzi autori del “furto di terre-
no” vi era anche il figlio Santi, per 
cui la vicenda si chiuse con una so-
nora ramanzina per i ragazzi e con la 
“pena” di ristabilire la giusta misura 
dei terreni. 

La sapii chi… 

deriverebbe dal vocabolo dialettale pala, "busto, corpetto", o dal nome di 
alcune località come Pala di Scivu (CA) o Pala Cotta (OR) o Sa Pala e Su 
Frassu di Ploaghe. Secondo ulteriori ipotesi deriverebbe dal termine pala in 
sardo antico che starebbe per "piccola collinetta o declivio" ed individuereb-
be le caratteristiche del luogo in cui abitava la famiglia del capostipite. Molto 
diffuso in Sardegna è ben rappresentato a Tempio con 21 famiglie presenti.  

Lu Cugnommu 

PALA:  

• Foto Paolet to Cossu 

 

Lu Nummaru  

7…  erano i compo-
n e n t i  d e l 
“ C o n s i g l i o 

Comunitativo” della, Villa di 
Tempio, istituito, nel 1771, da 
un editto regio. Si legge, tra 
l’altro che il consiglio deve 
essere composto da cittadini 
“… noti per probità e buon 
discernimento, zelanti del 
pubblico bene, non idioti per 
quanto possibile”. 
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